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BIVISTI POLlTiCli 

La legge sulla nuora organizzazione dell' armata, 
come potevamo aspettarlo, è passata a grande mag­
gioranza nel corpo legislativo francese. •— Giova 
però osservare come sintomo della situazione, che 
in tale argomento e circostanza 1' opposizione lia 
guadagnato circa una quarantina di voti ; ritiosso 
del profondo malcontento che comincia ad agitare 
il paese, ed a minacciare seriamente il trono dei 
Bonaparti. 

A Parigi, testa e cuore della Francia la eccita­
zione degli animi si manifesta ormai alla piena 
luce del sole. 

Le diuturne lotte colla polizia, le manifestazioni 
s i teatri, il linguaggio dei giornali, i processi, sono 
tanti segni precursori del vulcano, che compresso 
dal peso di 20 anni di tirannia, scoppierà più tre­
mendo alla prima occasiono favorevole. 

La nazione diffatti, svegliatasi finalmente dal le­
targo di quattro lustri, comincia a domandare al­
l' uomo del 2 dicembre, al giocoliere della politica 
adeiraltalena „ che avete voi fatto della Francia??..,. 

In compenso della lunga servitù, e del sacrifizio 
<Ici snoi piti sacrosanti diritti voi non sapeste darle 
uè libertà, né benessere materiale, ne gloria. 

iVon libertà, poiché i vostri sglierri iiiipedisoono 
ai cittadini, perfino di depori'e una corona sulla 
tomba del veneto patriota, di Daniele Manin. 

Non il benessere materiale, perchè il miliardo se­
polto nelle cantina della Banca, la chiusura dello 
fabbriche, la' fame, stanno là a smentirvi. 

Xon la gloria finalmente, poiché la vittoria di 
Solferino, non basta a compensare i disastri del 
Messico, e la perduta supremazia morale in Eu­
ropa. . . .'. 

E tutto ciò ben a ragione. 
La pulitica di Napoleone diffatti, politica tutta 

di espedienti e di colpi di scena, non effettuò fino 
ad ora, nessuno dei grandi disoL'ui, che si volevano 
attribuire a questa Sfinge dalia maschera di bronzo, 
ma dal piede di creta. 

Piccole ruiserie della vita del 
giornalista. 

Il giornalista! bel vivere, magnifica esistenza! — 
«sciamano quasi tutti — fa niente 12 ore al giorno; 
poi prende la penna in mano, scombicchera quattro 
parole alla meglio, manda lo scritto dal tipografo, 
e tutto è fatto, l'adrone della situazione, egli giu­
dica a diritto 0 a rovescio, trincia i panni alla 
gente, si sfoga scrivendo se ha qualche contrarietà, 
ha gli applausi e gli inchini del pubblico, aperti 
tutti i teatri, e in fondo egli è felice. 

Felice!?... Noi, che, o di prima • o di seconda 
jnano, la conosciamo un pochettino, noi non a-

PieghcTOlo coi forti, abbassò la bandiera dinansìi 
ai fucili ad ago prussiani. —- Insolente coi deboli, 
intraprese la nuova spedizione di Roma, e fece 
Mentana. Ed ora, come ciò non bastasse, dopo aver 
formalmente dichiarato che l'occupazione si li­
miterebbe alla sola Civitavecchia, noi vediamo i 
battaglioni francesi, stendersi lungo le nostre fron­
tiere fino a Corneto e Viterbo, coli' intenzione 
evidente di esercitare una pressione minacciosa sul-
r indirizzo del Gabinetto italiano. 

Cosa del resto se avvilente por noi, affatto inu­
tile, essendoché il ministro Menabrea si guarderà 
bene, non diremo di protestare, ma neppure di do­
mandare una spiegazione all' imperiale padrone. 

Frattanto i punii neri si vanno sempre più ma­
nifestando all' orizzonta , . . • 

Per quanto i giornali officiosi francesi TOgliono 
far credere ad un ravvicinamento, colla Prussia 
dopo il viaggio di Goltz, non per questo i giornali 
più 0 meno spiccati d' oltre Beno, cessano di ricor­
dare alla Francia, che la Germania è pronta „ e ohe 
all'occorrenza-wo», rc.9to'« sulla difensiva „. 

jy altro canto la Paissia, colla sua attitudine, 
col tuono dei suoi organi principali, colla solita 
mossa in scena dei suoi tre famosi strumenti po­
litici, Creta, Serbia e Montenegro, sembra piti che 
mai desiderosa di risuscitare attivamente il grande 
problema d'Oriento. 

Il nostro parlamento intanto è riaperto. Si at­
tribuisce a Cadorna il progetto di riforma ammini­
strativa, centrale, provinciale e comunale, che sa­
rebbe prossimamente presentato alle camere. 

Vuoisi che Gualterio, possa venir nominato a 
ministro della casa del Re, ~ o in altri termini 
a ministro perpetuo . . . . Sarà un buon acquisto per 
la consorteria ; ma che ne dirà il paese? Sfortu­
natamente dorme. . . . 

V. 

La politica Napoleonica gixidicata 
da O. Cattaneo. 

La lellera IX, mandala da Carlo Cail,;inoo ai 
suoi elettori .niilaivsi, e .stampala sulla Gazzella 

vremmo il coraggio di augurare un mese della vita 
del giornalista nemmeno al papa. 

Descriverne le grandi miscrio sarebbe impresa 
erculea, impresa per la quale occorrerebbero })raC" 
eia d' acciajo e che stancherebbe V indefessità di 
Cantù, di Tommaseo e di Dumas messe assieme, 
impresa insomma da spaventare ogni galantuomo ; 
— e l'opera che avesse a contenerlo tutte dovrebbe 
essere composta almeno almeno di cinquanta volumi 
in foglio. 

Ma, giacché ciò non ' - '̂ o a noi, semplici gre­
gari dell'esercito gi-irn;;'' * •<- accontentiamoci di 
veder passare, come attnr.crso i vetri della lanterna 
magica, alcune delle piccole miserie di codesto scia­
gurato, di questo infelice martire della società che 
s' appella yiornalista ; — parola sorella germana di 
quella di g'nrr. "'icre. 

Perciò noi, pei cuuiodo dei lettori avremo cura 
di dividere l'assieme in tre parti principali. — Il 
proto; Gli abbonati: Il pubblico. 

E diamo principio. 

di Milano, giudica da un ptinlo di vista abba­
stanza nuovo la politica >'npn!conIca. 

li l'ivokizionario dclhi cimine friorriaie, Tnomo 
delle barricale per la liborlà. il più distiiilo e-
coiioriiista clie abbia r.llaiia u lurst; 1' Europa, si 
proiuincia aporlamenlc sul coiviinralo del 31, 
sul prigioniero d'Hain. soli'iiumo del due di-
ceiiibi'e, delle stragi parigine, della l'ivoluzione 
per se, sull'ambizioso e doppio scrillore deILt 
vita di Giulio Cesare, su Napoleone ìe petit. 

ilo dello die C. CaUaneo, prendendo a con­
siderare la polilica Napoleonica, la guarda da 
un lalo, dal quale, credo, a ne.isiinri o a bea 
pochi dei polilicanli del gioi'uo saltò in capo 
esaminarla. 

Egli vedo in Napoleone III. il conlinuatoi'o di 
quel principio, che. dopo la caduta dell'impero 
romano d' oecidenle, i-isurse con Carlomagno 
giganlc, che eclissossi poi por un lungo oi'dine 
di anni, che di nuovo spicgosji ali" inizio di 
questo secolo col figlio di Lelizi;i Bonaparle. 

In questo primo avvicinare lo ÙUD idee, lanlo 
lontane per diCiercnza di tempi, di vedute, di 
cosUimi, di seuiimeuti, dell'inipei'o di Carloma­
gno e di quello del Bonaparle, che ora regge 
i destini della Francia ; il concetto dell' illustre 
pubblicista sembra abbia in sé del paradosso; 
ma quando si osservano altenlamenle tulli gli 
argomenti cbe il Cattaneo svolge, scegliendoli 
anctie a casaccio, a favore del proprio concetto, 
io credo, che ben pochi siono quelli, cbe pos­
sano ora diibilai'e della profonda saviezza di tale 
opinione. 

Nei Napoltìonidi 1' ambizione è slato il primo 
e r immancabile relaggio ; — nel primo d' ei5si 
ebÌ3e tulio il campo di ampiamente sviluppai'si, 
avendo trovalo per base un ingegno gneiresco, 
politico, amministrativo slragraiide, e per leva 
la Francia ; — nel terzo un po' meno, |.iari cs-

I. 

Il proto. 
. . . . ti prolo, (|iiesto tl(lal!(iro ilella rO!,»l>lillC8 

li^llerarlu 
Diritto. " AiijietHlico. 

Chi è il proto? o meglio: cosa è un proto? — 
Avanti: nessuno me lo sa dire? — No, — Eb­

bene non vo lo so diro nemmeno io. lu ho 
visto quest'essere, l'ho avvicinato, l'ho provato, 
1' '., . subito ; ma non 1' ho conosciuto. Ho potuto 
però, a forza di studi, di considerazioni e di vigilie, 
scavizzolare da questa sfingo alcune delle sue fa­
coltà, ed ora prosento il frutto delle mie lunghe 
e pazienti elucubrazioni. 

Di fisico il proto può variare all'infinito; — e 
qua il pennello non può fermarsi a fargli il ri­
tratto. Nella parte intellettuale e morale varia po­
chissimo ; — 0, sotto questo punto è lecito al pit­
tore segnare lo schizzo, all'appendicista tracciare 
un po' di fisiologia. 
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sendo la leva, pari la furberia ed il genio po­
litico, impari ramministrativo e il guerriero; — 
noi secondo, ne! duCra di Reichstadt, mancò l'oc­
casione e la possibilità di dimostrarsi. 

li punto però, nel quale due di queste per 
sDualità si veggono convergere i loro sforzi, si 
è il ripristinauiento dell' impero romano-ger­
manico. 

Nel primo impero: — Ire interventi a Roma: 
— lo sposalizio (contro ogni domma politico) 
colla figlia del proprio nemico, di Francesco I. 
uUimo imperatore romano-gurmanko : — il ri-
vocamenlo (1800) del dmo l'alio da Carlomagno 
al pontefice (ciò che implica una sovranità fen­
dale su lloma) : — il dichiarare Roma città ini-
periale e Ubera: — il vassallaggio, in cui ve­
niva tenuta, assieme agli altri regni, concessi 
ai parenti di Napoleone, l'Italia, e finalmente il 
titolo di re di Roma, col quale venne insignito 
il suo primogenito : 

- Nel secondo impero (notale bene che il pre­
sidente della repubblica del 4!) era già despota); 
— due interventi a Roma:-- la guerra all'Au­
stria, che, allora, sola poteva f'renai'e le cesaree 
ambizioni : •— la rivendicazione di Savoja e 
Nizza: — le tergiversazioni all'unione dell'I-
talia centrale col Piemonte: — le infamie di 
Messina o Gaeta : — 1' aver fatto trasportare la 
capitale sull'Arno: — l'appoggio al'brigantag­
gio : — la guerra del tifi: — Leboeuf; — l'I­
talia trattata cotne una prefettura : — le inso' 
lenze dei Rouber, Moustier e simili : — Mon­
tana ecc. ecc: 

Non sono che il segnilo di uno stesso prin­
cipio politico, della ricosiiluzioiie dell' antico 
impero romano; crollalo per la vanitosa insuf­
ficienza dei Carolingi; !)assal,o nelle mani degli 
Ottoni, degli Enrichi, dei Pederichi ; morto sulle 
sponde del Danubio por riuasccre nuovo di forze 
sulle rive della Senna ; — non sono che la più 
splendida e chiara iutei'prctazioue del jamah 
del ministro francese, che ha scosso tante con­
vinzioni e gettato nel dubbio tanti credenti. 

E per leva a tutto questo un paese pletorico 
e convulsionario come la Francia ; per mezzi la 
dominazione, prima a guisa di signora o vassallo 
indi più diretta sulle altre nazioni di razza la­
tina; l' annicbilamento, manlcnondola divisa, 
dalla Germania, e la conquista. 

Al primo Napoleone sorrise molto davvicino-
l'avveramento della sua fondamentale idea; ma 
un bel giorno il suo edifìcio, fondato sulla forza 
e con nienl'altro che colla forza, gli crollò a-

dosso ed egli fu co.slretto, prigione in un'isola 
tropicale, a fare il suo panegirico al mondo, che 
non gli credette; — al terzo; l'odio dì tutti, 
popoli e principi, il fiasco del Messico, Sadowa, 
l'appoggio dato al potere temporale dei papi, 
l'età già avanzata e più che lutto le sommosso 
di Parigi, non promettono tanto prossima l'at­
tuazione di quella.-idea, ereditala didló zio.; - ^ 
ma però ciò non toglie che, grazie alla servilità 
dei nostri governanti, essa non si abbia effet­
tualo in quello che riguard'-v l' Italia. 

Noi non abbiamo potuto svolgere punto per 
punto tutte le osservazioni accennate da G. Cat­
taneo, che ,fin dal 1860 .segnava come tale la 
polKica Napoleonica, — ma dacia che la ri­
strettezza di queste colonne permise che noi 
presentassimo ai nostri_̂  lettori, essi avranno po­
tuto agevolmente giudicare quali sìeno l'am­
piezza dei concetti, la profondità delle idee, la 
vastità della politica saggezza che possiede l'il­
lustre deputalo di Milano. 

G. M. 

L e sieùòle s e r a l i de l l a S o c i e t à ope ra j a . 

Coloro che nei giorni scorsi visitarono lo scuole 
serali della Società operaja, credo che come me si 
stono oonunossi al vedere quello facoie annerite dal 
fumo delle officine, quelle mani callose traccianti 
le prime lettiere dell'alfabeto, quelli uomini maturi 
d'età, capi di famiglia, misti a giovanetti appena 
decenni. 

Chi vuole il bene del popolo e vuole la IHCO per 
esso, è tocco nel fondo dell' anima davanti all' af­
fettuoso spettacolo. — Una parola di lode ai ri­
spettabili jnaestri che con tanto zelo ed amore im­
partiscono ai nostri artieri i primi insegnamenti. 
Sieno i ben venuti fra noi, gli uomini di buona 
volontà e di cuore, non mai abbastanza ricompen­
sati: e vergogna a coloro che con inditì'erentismo 
glaciale iion a' associano al comune lavoro. — Che 
i capi-bottega sorveglino i loro dipendenti accioc­
ché la scuola sia frequentata da tutti e assidua­
mente ; i ritardi e le assenze dei pochi nuocciono 
al progresso compatto dei piìi, obbligailfloli al per­
ditempo di inutili ripetizioni. — Non si perda di 
coraggio chi già innanzi cogli anni, ode il mot­
teggio che il maligno gli scaglia. Non e ver­
gogna lo studio in nessuna età; u chi pensa altri­
menti è nemico della patria, avversario del benes­
sere del popolo. — Coloro che col consiglio e col 

fatto impediscono la frequenza dei loro dipendenti 
alla scuola, ne n'accorgeranno piìi tardi. 

Il progresso è inesorabile -— o seguirlo o perire. 
—- In Torino prima di affidare un lavoro all' ar­
tiere, gli si domaiida se appartenga alla Società 
degli operai ; tanta è la considerazione-, in cui si 
tiene tale istituto : e sarà altrettanto apprezzato 
fra noi, quando sia nostra cura di frequentarne le 
scuole. 

I giuochi, i balli, le ore d' ozio di soverchio 
protratt.i, non sono una raccomandazione e riescono 
dannosi al corpo ed allo spirito : e noi italiani spe­
cialmente abbiam bisogno d'una educazione ac­
curata che ci inspiri all'occasione forti e sensati 
propositi e che addestri e rinforzi le nostre mem-
bi'a alla lotta. 

II Friuli, io posso asserirlo, godo la stima di 
tante è tante provincie d'Italia; però se ciò ci con­
forta grandemente da un lato, dall' altro ci obbliga 
ad ogni sforzo per non demeritarla. — Noi, nei 
lunghi e dolorosi anni che trascorsero dopo il qua­
rantotto, abbiamo veduto svolgersi la nuova tra­
sformazione nel suo primo periodo; e abbiamo vft-
duto caldi patrioti, dar la vita alla patria; galan­
tuòmini ingannati dai furbi ; furbi che nei rivol­
gimenti politici sempre primi a venire a galla, son 
anche i primi a scomparire, o travestirsi al cam­
biar del vento; idee false,,bugiarde, sparse ad arte 
fra il popolo dai suoi nemici, onde sviarlo dal retto 
cammino ; camuffi democratici e il marcio di sotto. 
— Ora quel periodo ò finito; ma no resta 1'esem-
l'io a scuola per il futuro: avanti adunque, avanti 
sempre. 

Il lavoro e lo studio hanno in sé il segreto della 
nostra' liblfità, -^"In Amorfc\i'-rl'-niilipi}.ari,o^ lavora 
accanto al piìi misero operaio, né sdegna essergli 
compagno ed amico. — E sapete perchè ? — Per­
che 1' uno e F altro, il piìi delle volte, son del pari 
educati ed istrutti. — Là si mandano i figli alla 
scuola, sieno ricclii q poveri, non moi\ta : e se la 
scuola non e' è in paese, si compera un cavallo, od 
un somaro, e così si va a cercarla al paese vicino. 
— E qui torna giusta ed acconcia una parola di 
encomio a sei, o setto giovani di Colugna e Rizzi 
che nulla ostante la distanza non mancano mai 
alle loro lezioni all' ora fissata : e ciò valga ad a-
nimare gli artieri cittadini, che avrebbero un gran 
torto se a lor volta vi mancassero, avendo la scuola 
in casa. — L' associazione protetta ' fino ad oggi 
dalla maggioranza dei cittadini, fiorirà sempre piii 
e farà sparire molti mali. — Non è di soli operai 
che si)compone la Società, ma, benché in mhior 
numero, vi son commercianti, possidenti, profossio-
r.isti : e questi tutti son lì peli' utile della mag­
gioranza e conoscono piii che' altri i bisogni del 
popolo, e piìi che altri lo amano. 

Non si guardi adunque di mal occhio se l'ini­
ziativa dell' istruzione viene da una classe di per­

ii proto, per essere proto, non ha bisogno di 
essere né molto intelligeuta, uè molto dotto, (al­
meno in una città di provincia) ; nove volte su 
dieci, di scienza digiuno, non è profondo nemmeno 
nelV ortografia italiana ; — ma ciò non guasta. 
Siccome suo mestiere é correggere le bozze ; così 
cogli scritti da un lato e colle bozzo dall' altro, si 
corregge, in doj'pio tempo di quello che farebbe 
r autore e male; ma si correggo. 

Però quella facoltà che è indispensabile al proto, 
che la vi si ritrova sempre, che por poco non lo 
caratterizza, sì che crederesti quasi di averne col­
pito il ritratto è: — l'inesorabilità, spinta talvolta 
ad un punto favoloso. 

Inesorabile come il fato; — dicevano i Pagani. 
Inesorabile come la morte; —• dicono i cattolici. 
Inesorabile come il tempo ; — dicono tutti. Ine­
sorabile come un proto : — esclama l'appendicista, 
con più ragioni di tutti, e ve lo dimostro. 

Il proto ha r incarico di empire le dodici colonne 
del giornale, ed egli non sa uient' altro. 

Voi avete fatto un pajo d' articoli : fiducioso nei 
collaboratori, credete di aver fatto piìi del vostro 
dovere : credete di aver diritto dopo quattro o sei 
ore di lavoro mentale indefesso ad un po' di riposo ; 
vi sdraiato su un seggiolone che da ore vi sten­
deva le braccia invitandovi a posarvici. Non avete 
ancora deposte le vostre anche sugli agognati e-
lastici, che uno squillo del campanello vi fa balzare 
in piedi. — Chi è? •— Mi manda il proto a ve­
dere se ha niente da comporre. •— Crénom 1 ma 
non gli ho mandato questa mattina quattro colonne 
da lavorare e la corrispondenza.... — Mah! veda, 
dice il proto, eh' è composto tutto, e che bisogna 
mandargli qualche scritto per non lasciar oziare 
r operaio. — Digli al proto che sono stanco, che 
non posso scrivere, che non ho argomenti e che 
abbia pazienza. — Ma il proto — Oh ! va 
all' inferno tu, il proto, la stamperia, il compositore, 
il macchinista..,. •. 

Un altro giorno avete un' emicrania veramente 
diabolica: andate a letto che ne avete proprio bi­

sogno; — nel momento *che cominciate a sentir sol­
lievo al piano superiore, il proto nmnda a vedere 
se avete fatte le cose di ciUà e scritta 1' impagi­
natura. 

Avete invitato un amico a desinare. Un amico 
che è stato al Chili dieci unni: avete da dirvi tante 
cose, raccontarvi tanti avvenimenti.... insomma 
un dopopranzo delizioso. Siete al dessert, quando 
la fante vi s' avvicina con un grosso iilico di carte 
in mano e vi avverte che e' e stato il solito uomo 
colle solito malaugurate bozze e che urge sieno 
alla stamperia alle cinque, se voglio che esca il 
giornale. Guardo l'orologio : sono le quattro e 
mozzo; guardo l'amico: egli è bello, lieto, sor­
ridente e non ha capito nulla della disgrazia che 
mi sovrasta. 

Lettore, hai mai corretto bozze? — No. — In 
questo caso, tu puoi essere ancora un uomo felice. 

Tu avrai visto talvolta qualche collaboratore di 
un periodico andar via, col capo chino, avvilito, 

' colla faccia colore della coscienza di un moderato, 
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eone,'piuttosto che da uh'altra.-'—'^ Senza*'bupcnl»j 
armonia non c'è lavoro véramente utile; — e la' 
nostra è Società di fratelli. 

È desiderio di tutti però un locale stabilimonto 
•destinato a questo scopo, e il Municipio, senza dar 
retta a cavilli e gretterie di pessimi consiglieri, pen­
serà certo a tale bisogno e ci sarà in tutto e 
per tutto padre ed amico* — La nostra causa, ò 
causa comune per ogni buon cittadino : avanti a-
dunque, che le calamità generali in cui versa la 
nostra patria ci devono stringere ancor piti noi 
vincoli della fratellanza e nel dovere della istru­
zione. — Il lavoro e lo studio ci faranno liberi, 
grandi e temuti. 

AKTONIO PICCO, pittore. 

Igiene. 

l) e l s 0 n n o. 

jl sonno, il ristoratore degli umani organismi, il 
•placido rinfrancatoro dolio stanclie membra, è tale 
un bene, che alcuni metafisici lo assegnarono per­
sino all'anima dopo morta; egli è una vera fun­
zione della vita nervosa, una necessità per la salute 
come sono necessari 1' alimento, l'aria, la circolazione 
del sangue ecc. ; e l'alternare fra la veglia ed il 
sonno è legge naturale, cui non si sfugge senza 
pericoli. 

Fu altra volta detto in questo periodico a che 
panni si debba dare la preferen'/.a per vestirsi igie­
nicamente, e come si possa respirare possibilmente 
aria pura. Ora jjer ben dormirò è noce.ssario pro­
cacciarsi almeno queste due coso, aria buona ed 
un letto conveniente ; a procacciarsi la prima si 
cerchi di acogliere a camera da letto la piìi grande, 
la"^flregli*"Véiltilata, una camera ojié.possa l'est.are 
disabitata durante l'intero gioi-no ; si eviti d'ac­
cendere stufe 0 d'introtlurro del fuoco in altro 
modo se non 1' esigono particolari circostanze, come 
sarebbero malattie, sti'aordinarie temperature od 
altro; e ciò che piìi monta si ò di allontanare da 
quei luoghi fiori od altre sostanze emananti odori 
acuti. 
- Il letto migliore- si- è 1,' elastico con matcì'asso di 

lana i>er l'inverno, e di crine per l'estate, e ciò 
per gli adulti; che i giovanotti per evitare le irri-
tazion', e sopratntto le conseguenza della mollezza 
devono dormirò sopra letti duri. I gjianciali non 
sieno né troppo alti, uè troppo molli, perchè ar­
recherebbero un eccessivo calore al capo, per il 
quale motivo sono pure da rigettarsi i letti e le 
coperto di piume siccome arnesi che mantengono 
il corpo iu quella calda traspirazione che induco 
fiacohezza, mala digestione, ecc. In mancanza però 
di letti simili, .si usano e si devono usare i letti 

sì che diresti che mille rimorsi gli lacerino 1' anima 
e che le l'urie di Oreste lo inseguano. Ebbene: 
queir uomo, quel giornalista, statene pur certi, ha 
dovuto poche oro prima correggere delle bozze, 

Il tormento delle Danaidi; — quello di Sisifo; 
—• quello di Tantalo sono im niente davanti a 
questo mostruoso dei ritrovati umani, che annichi­
lisce la personalità o la prostituisce a ricercare lo 
sbaglio commesso dal compositore. 

Dante, che, por isfortuna, non era giornalista, 
se avesse conosciuto codeste pene, certamente a-
Trebbe dato 'a Caisio, a Bruto e a Giuda da correg­
gere delle bozzo, invece che porli tra le maciulle 
di Lucifero. . 

E quando ti accade di dover correggerle in uno 
dei pochi bei momenti della vita, allorché sei a 
pranzo con un amico V 

E colpa di tutto il proto! Sempre il proto, ohe 
dovrebbe correggere egli le bozze, .che almeno do­
vrebbe cogliere i buoni momenti per dartele a ri­
passare. 

dj,jwsglia, di .fieno,! di.jn^uicWo e di altre sostanze 
vegetali) a seconda dei mezzî  che' si .poàsonQ,, di­
sporre. • 

Quanto alla posizione che si deve prendere a 
letto, la natura stessa ce l'insegna, se osserviamo 
un dormente ; il corpo deve riposare nel pieno senso 
della parola, vale a dire quando la maggior parte 
dei muscoli sono inerti e rilassati, ciò ohe avviene 
stando coricati o sul fianco destro, o sul sinistro, 
a corpo leggermente curvato, e per la struttura 
del collo e della tosta, questa un po' piti alta. Il 
dormire a corpo seduto o molto curvo, il dormire 
con lo braccia incrocciate sul capo, inceppa il li­
bero corso del sangue, ne vien richiamando di piìi 
alla tosta e rende proclivi a disgustosi sogni. Se 
il nostro corpo, per il proprio peso, e per il ri­
stagno che avviene a quella parte che si contunde 
col lotto forse duro, ha sensazioni doloroso in una 
0 altra posizione, ben presto, continuando a dor­
mire, ne la cangia, ed è così che alle volto sve­
gliandosi ci troviamo allontanati dal punto sul 
qnale ci siamo posti. 

Del pari la sensazione ohe prova il nostro corpo 
dormendo, 1' ammaestra nella scelta delle coperte ; 
sieno nò troppo leggero, w troppo pesanti ; piin-
cipalmeute il bambino non sia eccessivamente co­
perto ; libero il corpo da ogni vestito, si permet­
tono appena le calzo so larghe e senza legacci, 
anche il berretto da notte l'esta proscritto. Pos­
sibilmente si dorma soli su d' un letto, e special­
mente i bambini siano lontani da. persone vecchie 
0 malati. Nei soli casi di soverchia umidità o di 
soverchio freddo per i convalosconti o deboli è 
permesso di riscaldare lo lenzuola, altrimenti riesce 
dannosa tal pratica. 

Quanto tempo si deve dormire V si è una do­
manda alla quale con matematica pi'iicisiono noi' 
si può rispondere. Vuohi natura elio delle 24 dol 
giorno noi dormiamo, in oro che debbono essere 
preso dalla notte e non dal giorno, sìa perdio du­
rante la notte li stimoli del mondo esterno agiscono 
in minor numero, sia perchè il sole, di notte a noi 
più distante è meno intluonte sui nostri organismi. 
Per norma si può stabilire che un adulto sano 
sino ai r)0 anni abbisogna dalle ore G alle 8 di 
sonno, oltre ai 50 poi, dovendosi valutare e la co-
stituzi<me individualo, e lo stato dello forze, e la 
quantità del lavoro inducenti di soventi ostinate 
veglie, non è possibile fissarne le ore. In generale 
il bisogno di dormire è all'incirca proporzionale 
alle fatiche del giorno ; la soverchia stanchezza per 
1' esaurimento del sistema nervoso che perturba la 
respirazione, induco agitazione e frequenti sospiri ; 
la soverchia inerzia caccia il sonno jolaoido dai 
palazzi dei grandi. Quanto più giovane è l'orga­
nismo, tanto maggiore si è il dormilo; è perciò 
che i bambini dormono moltissimo, elio la loro vita 
consiste nel dormire e nel mangiare; è perciò che 

Un giorno slete di buona voglia, siete alzati per 
tempo, avete la mente chiara, le idee limpido, i 
concetti ben isviluppati, un splendido argomento 
palpitante d' attualità, e che farà gi'ande cclat nel 
pubblico, che vi farà venire una trentina di nuovi 
abbonati ; ci mettete tutta la cura possiliilo nello 
svolgerlo e dopo un pajo d'oro siete abbastanza 
contento del vostro operato ; un sorriso vi sfiora le 
labbra, è il demone della superbia che ve le in­
crespa ; — limate l'articolo per benino, poi volate 
alla tipografia. — Mancano sei o sette ore all' u-
scita del giornale. — Proto, ehi proto : bisogna 
che facciate tosto comporre quest' articolo che mi 
preme moltissimo; sarà una colonna e mezzo, e . . . . 
— Una colonna e mezzo!? è matto? dove vuole 
mai eh' io lo ficchi una colonna e mezzo ? — Ep­
pure è necessario che me lo facciate stampare. — 
Ma dove? Non vede che il giornale è bello e com­
posto e che manca Rolo una mezza colonna per le 
varietà. — Ma ci va del mio onore : . . . . ho pro­
messo di stamparlo : e poi se non va questa volta, 

il vecchio dorme poche ore, ed anohe quelle di 
leggerissimo sonno. In generale ancora, V inverno 
colle siié lunghi notti domanda un sonno pili proi 
lungato dell' estate, quantunque questo e per il 
troppo calore, e per l'influenza della luco richieda 
nelle 24 ore un secondo breve sonno, che si con­
cede però ai vecchi e nei giorni più caldi. 

A deperimento dell' umana natura, ad abbreviare 
le nostre esistenze, a l'ondorle ognora più amare, 
non procode sempre così il sonno, e pili spesso 
ancora si dorme troppo. 

Alcuni, senza aver raggiunto l 'età della vec­
chiaia, dormono poco, se poi qiiesta veglia vien 
prolungata o col violare le leggi della natura a-
busando della vita, dei stimolanti, del cafto o del 
thè, 0 coli'abbandonarsi alla melanconia dtqio es­
sere stati colpiti da qualche sventura, questa vaglia 
è pericolosa e può riuscire anche fatale ; poiché a 
poco a poco induce una soverchia irritabilità del 
cervello e dei sensi tutti, insorgono le palpitazioni 
di cuore, si fa difficile ed imperfetta la digestione 
per cui il lento e continuo dimagrimento, gonfiansi 
r estremità, ed oltre ad essere disposti alle ver­
tigini, febbri e molti altri malori, non tarda il fine 
di tal misera esistenza. 

Non mono dannoso si è il trojipo dormire : tutte 
lo parli del corpo cadono in una totale inaziono ; 
i solidi indeboliscono, il sangue circola lentamente 
ed induce ingorghi specialmente alla testa; 1' nomo 
allora istupidisce, im5)ingua, divieiìc incapace d'ogni 
sorta d' operazioni montali, ed ogni sorta di sen­
sibilità vien distrutta ; infine il dormire troiip' oltre, 
dispone al tetano, all'idrope ecc. 

11 sonno moderato, quello addomandato dallo fa­
tiche del giorno, ci rendo nuovi ogni nuovo giorno, 
ma ciò che veramente ci prolunga la vita si òl 'a-
bitu dine di alzarsi di buon mattino ; nelle grandi 
città, dove la regola è inversa, nel nobile mondo, 
ove di notte si fa giorno, pochi si vedono robusti, 
])i'opoi'zionati nella costruzione, vermigli ; si vedono 
all' incontro degli snervati e jn'gri organismi. 

A raggiungere un si benefico riposo fa d' uopo 
vivere secondo VUOIJ natura, si eviti d' oocupar.si 
di troppo nello ore della sera con la mento, non 
si mangi nò si beva troppo e si bandiscano i pen­
sieri dei pesi del passato e di quelli del giorno 
futuro ; si meni una vita attiva e giusta. 

(L'Aulico dell' Artiere). 
D.r GT. FAIUUS. 

Una meritata onoranza. 

Noi non [)ossìanio elio maiulare tuia sincora 
pai'ola di lodo al bravo Consiglio coirninalo di 
Tarcenlo, il quale, con ma,ssima americana, e-
sclnso all'alio il clero dalla pubblica istruzione. 

è affatto inutile: arriverà come il soccorso di Pisa 
— Allora. •. . , aspetti : , . . facciamo un po' una 
cosa ; si metta al tavolino, cavi un sunto del suo 
articolo, e poi lo metteremo invoce delle varietà. 
—• Ah infame! tu vorresti la mia perdita: stroz­
zare un articolo come quello;... ma ciò è orribile. 
~ Mah 1 se le garba così bene, altrimenti io non 
so che farle. 

Oh proto 1 io, se fossi prete, vedi, vorrei maledire, 
te e i tuoi figli fino alla quarta generazione; — 
augurare che le tue ceneri sieno disperse ai venti, 
e che il tuo nome passi ai posteri con un' accom­
pagnatoria di anatemi ; — io vorrei imprecare a. 
tutti i tuoi membri; — vorrei ; — ma, per 
questa volta io voglio essere pili feroce di un prete; 
io ti auguro di diventare alla tua volta giornalista, 
e di essere, come tocca a questi, dieci volte al 
giorno a discrezione d'un proto. 

G. M. 



LA SENTINELLA FRIULANA 

"È in ciiiesla maaìera, e solo in questa ma­
niera che si potrà arrivare a togliere V ignoranza, 
ad estirpare i pregiudizi dalle masse del popolo, 
e in finnsla sola guisa che gli Stali Uniti S" A-
merica sono abitali da! popolo il più civile, il 
più ijlriUlo, il migliare del mondo. 

È per aver dimenticalo questo principio clie 
noi abbiamo falli tanto poclii progressi nolì'i-
slniziono da otto mini a qucsia parte, — clic 
la Francia ha posto liiKa 1" istruzione e se stessa 
in balia di un partilo contrario alla libertà, al 
progresso, alla civìllà, — clic nel Helgio la 
pubblica opinione è investita in una terribile 
lotta contro il caltolioisnio, che minaccia sopraf­
fare ed assoi'biro il paese. 

Noi sviscerali difensori della libei'là ;i tulli i 
costi, non possiamo assoliilamunlo accettarla 
quando essa costituisce un serio pericolo per la 
salute del paese. E ciò avviene rjuaiidn si vuol 
dare in mano ad una scita potente, ricca, dif­
fusa, strettamente collegata con un ordine ge-
rargico astutamente ordito, la più alla missione 
dell' umanilà ; quella dell' islruzione. 

Di nuovo alziamo la voce alTinchò il bravo 
Consiglio comunale di Tarconlo Inni imilalori 
nella nostra provincia ed allrov(;. 

VARIETÀ 

B3(>|to la cs>t;t<>iì!*oi«> «lì l!II(>iidaiinni quel 
grande esule repubblicann che si chiama Viltor 
Ugo, improvvisò uno stupendo poema che sin­
tetizza il Uilluoso avviMiimenlo. Nelle ap!>endici 
del Poiwlo d'iKtlin, diario radicale di Napoli. 
Iroviiimo' una Iraduzioiio (non però abba?lanza 
accurata) di i|uesln liivoro, e non polendola ri­
produrre per esleso, jie lra>portiamo i scgiioiiU 
versi clie addimoslraiio .'a solidarietà del Irono 
coli"aliare a datuin dui povero popolo: 

. . . . il papato ndii è pezzo 
Da confinarsi nel mnseo; che anzi 
Ogni govcnio cova un po' di papa.-
E vedete ! la sciabola in Ispagaa... 
I>ic"r. r r p s i a il̂  bautoiifi, h cénaui-a 
Xn Francia lagna e mozza il mal costume' 
Di pensare e sognar, di tener dieti'o 
All'acquisto dei dritti. Uno stivale 
È il popolo, che morde il pie del prence 
Che vuol cakavlo ; e con frequenti marce. 
Militari, è politica sapienza 
Allargarlo un tantino. E il santo paclte?» 
.Nel severo sermon dirà che Dio 
Proprio così creava nostra ìeggt 
Dotte aluisi da, noi profanamente ; 
thè il Ilnout si chiama siValo in latino •• 
Che tutto è r or^iu ; clie pietoso e dolce 
S Chassepot nel suo i'uoil ; che il guasto 
Del progresso fu già santificato 
'Nella creazion dello zuavo ; 
<Jl(,,.rificato è il piombo che sguinzaglia, 
.Dal pa.pale moschetto, e fosse santa-
Atiostolica bestia lo sciacallo, 
lioncdetto saria nella sua fame... 

lor Dio! se l'oro h tutto, con qual muso 
Si pretende ches il papa faccia il Cristo ?. 
Ojieva santn,mente, so allestisce 
Jisevoiti stranieri, se al moschetto' 
liìti:c'coia r aspersorio, se incomincia' 
ItA sua preghiera con il grido ; „ a morte 
'•[ vottili atteggiati a liberali 1„ _ 
È papa. ,£;alantuomo, è progressista ^ 
So manda piombo, polvere, mitraglie 
VA incita la strage,, e benedite 
Il pietoso sterminio dei ribelli. 

j§l(ailtsilcn. — L'Italia conia venti Univer­
sità così distribuite secondo l'epoca di fonda­
zione: Università dì Salerno o di Bologna fon­
date nell'anno 1238 — d; Napoli nel 1225- -— 
di Padova nel 1228 — di Roma nel 124,̂ ) — 
di Perugia nel 1307 — di Pisa nel 1,33:] — 
di Siena nel 1380 — di Palermo nel i3Sf) ~ 
di Torino nel 140"i — di t'errara nel I4;{8 — 
di Catania nel 144;'» — di Parma nel I'i82 — 
di Macerala nel iS40 — di Messina nel li"48 
— di Pavia nel IfJOG— di Cagliari nel 1720 
— di Sassari nel HG-j — di Osimo nel 1778 
— di Cenova nel 1812. 

G*rt|iwlitii!Ìoa« «r Italia. — Giusla gli ul­
timi censimenti il regno d'Italia conia 24.331.800 
abitanti. dei quali 24,l(i7,8."34 cattolici, 
32.982 accallolici, 2a,233 israeliti, ISSO di culli 
diverbi. 

Vi sono 12.128.824 maschie 12,103,03(5 fem­
mine. 13.0;i2,831 celibi, 8,330,17.j conjugati, 
498.334 v.ì(!ovi e 1,124,830 vedove. 

8,292,248 sono agricoltori, 3,923,631 indù-
striali e commercianti, 147,448 impiegati pub­
blici. 320,fi8G domeslici, 303,343 mendicanti, 
9,238,302 fanciulli, vecchi o altri senza alcuna 
professione. 

La popolazione si dislribui.see in 3,107.480 
famiglie dimoranti in 3,7fi(),204 case. I Comuni 
dello Stalo sono 83G2, dei quali 2733 hanno 
meno di 1000 abilanli e soli nove più dj 
100,000. 

(PoTpok) d' HnìiaJ. 

Al>l»iiiifi!uo solt'<>4>.citio una ponia (po­
vera poesia !) che i giovani agenli del parruc­
chiere Nicolò Glain regidarono ai loro avvcnlcri 
in occa.sione del capodnnno 1808. 

Le no.>ire induzioni ci fanno persuasi . che 
]' aulore di qiio>!o hìjm .̂ ia proprio un tricer 
nulo the ha per ini/.iidc la lorza Icllura di.-\-
l'idl'abelo e che da qunlidie tempo s'è fUta in 
capo la uicluncoiiia d'{.'s,=;er poela. Tra le allre 
perìc e" e ileuU'o la .<e,gocnte slrohilla : 

Quando alzata iu Campidoglio 
l''ia cV Italia la bandiera, 
E fiaccato F alto orgoglio 
Della gente rossa e nera.... . 

"*' 
Grazio, reveretìdo! Tulio un minestrone! Che 

monta se il lìuonsenso (ex caposcuola) se li 
cava colla testa rolla ? Che monta se 1' estro 
slrascìca sulla falsariga? — 

Noi pertanto ci atlrettiamo a ringraziare il 
noslro prete liberale (bella combinazione!) per 
la cordiale allegria che il suo parto poetico ci 
ha inspirala. 

COSE DI CITTA' E PROVINCÌà 

Riolle botÉeghe e nei pi'incipaSi « -
pìlàci verranno distribuite le schede per il 
Mommiento da inalzarsi in Napoli ai volontari 
caduii a Mentana. Le oblazioni sono fìssale a 
centesimi cinque; quindi ognuno può ollrire il 
suo obolo, che servirà di pi-ntcsla contro la pre­
potenza dell'impero franco.̂ Jc e coniro il papato 
che ci ruba la nostra capHale. 

VciiCi'Ji a sera 17 gennaio cominciò nel nO' 
litro Duomo ed in tutte le minori chiese il triduiT 
per solomilzzare il tronfo dcUà chiesa nella recente 
campuyna garihaldina. — Sappiamo che i preti 
mistificarono l'autorità dichiarando che la funzione 
veniva celebrata per allontanare il cholera o per un 
altro pretesto che non conosciamo. 

Kel Duomo intervenivano quattro vecchi b.'tciapile-
e poche beghine; in tutto una trentina di persone. 
— Al di fuori poi ronzavano i carabinieri e le 
guardie di Questura. La cosa fini (por dirla coi 
moderati) nel massimo ordine, ma non sappiamo se 
nei giorni venturi la passerà così liscia. — Noi, 
vedendo che 1' autorità non ci provvedo, non sa­
remo certo fra coloro che tenteranno di scongiurare 
gli effetti, più 0 meno ordinati della pubblica indi­
gnazione. 

Imiiioraliti\. — Il Giornale di Udine annun­
ciando la causa del ritardo al pagamento dello 
vincite del 11. Lotto, si rallegra eoi fortunati vin­
citori, senza una parola di biasimo per la degra­
dante istituzione. 

Il celebre scrittore di pose musicali signor F. 
D' Arcais, in un appendice d' un giornale fiorentino 
parla a questa guisa : 

„Un nuovo album di canto da camera de! maestro 
l'ieraccini, intitolato Hivclazioni, merita di venir 
caldamente raccomandalo a iLitli coloro elio si di­
lettano di questo genere di musica. Esso è com­
posto di sei pezzi. [ tre primi, La margherite, Chi 
sci tu e la Prima bugia, appartengono ad uno stile 
più leggero, ma sono piacevoli e ben condotti. 11 
quarto, La melaneonia h squisitamente accompa­
gnato dal violino e ottiene un'cflettosissima melodia. 
Gli ultimi due: Za fanciulla moribonda e A lui 
(con parole italiane e francesi) hanno un carattero 
piìi drammatico e sono cJnaro indizio clie il l'ie­
raccini potrebbe compiere anche lavori di maijtgior 
lena. In complesso la raccolta che ora annunzio 
va posta fra lo' migliori di questo genere venuta; 
alla luce noli" anno presento „. 

Crediamo di far cosa grata ai lettori avverten­
doli che quest' album si trova in vendita presso 
il nostro Lulsrl IScrlefti. 

IÌS]>i'imiaTiiO la f«(lu«'ia cho l'egregia autrice 
dui due articoli ,, ullc (loii'iie „ comparsi nelle co­
lonne del nostro per odico, voglia continuarci h i 
puii apprezzatissima collaborazione. 

T«fi;llaino dal Giornale di Udine-. — I patlrorif 
di bottega, con nna generosità senza puri, lianno 
condonato ai loro dipondijnti mi' ora di lavoro ac­
ciocché possano approlittaro delle lezioni serali. 

Il jiremui'oso ed ajiioroso gcidtore non solo 
mandit i figli suoi alla scuola, nui qualche volta si 
informa intorno alla loro frequenza, al loro profitto 
e si piace di andarli a visitare in quel luogo: così 
è mestieri facciano i padroni, poiché qunlclie loro 
dipendente, avuta la libertà,' quatto quatto se la 
svigna a casa sua e delude le cure di quelli che 
tentano di torlo dalle branche dell' ignoranza che 
è la massima delle umane miserie. 

Le salo del Casino udinese domenica 19 cor­
rente alle ore 7 pomeridiane, si apriranno ad una 
lettura che verrà fatta dal Preside del Liceo, avv. 
Francesco Poletti, sullo splendido tema: — Mac-
cliiaveiU. 

Noi crediamo che i Soci del Casino accorreranno 
numerosi, attratti dalla fama dell' egregio avvocato 
e dall'importanza dell'argomento. 

Daremo la contìnua/Jone e line degli articoli 
sul Sistema cooperutivo nel prossimo numero della 
Sentinella. 

Jcri sera venerdì alle ore 8 scoppiava un pe­
tardo nella piazza arcivescovile — ed un' altro in 
Borgo Aquileja. 

Avviso ai naviganti. 

Udi i i - Tip.- di G. Seitz. 
CAELO FACCI, gerente. 


